
E
se per ricostruire l’Aquila
chiamassimo gli «archi-
star»? Renzo Piano, Iso-
zaki, Fuksas, Calatrava.
Stelle dell’architettura e

numeri uno delle parcelle. L’idea è
stata lanciata dalle colonne del «Cor-
riere della Sera» dal sindaco della ca-
pitale del terremoto, Massimo Cialen-
te. E non piace. «Peccato, il sindaco
ha perso l’occasione per dire l’esatto
contrario». Marco Morante, anni 34,
una laurea in architettura, una mo-
glie e tante idee in testa. Ma soprat-
tutto la voglia di fare, di mettersi a

disposizione insieme ai colleghi che
hanno dato vita a «Collettivo 99», un
gruppo di lavoro che vuole proporre
nuove idee per la ricostruzione. «La
proposta del sindaco è un errore cla-
moroso, poteva lanciare un segnale
di speranza alla intellettualità aquila-
na e invece dice fatevi da parte che
alla ricostruzione della vostra città ci
pensano le star». Effetti di quel male
oscuro che fin dall’inizio ha segnato
la tragedia abruzzese, quella di un
terremoto tutto televisivo? «Temo

proprio di sì. Siamo ad una nuova for-
ma di sciacallaggio ai danni degli
aquilani e dei terremotati: la ricostru-
zione pensata e fatta dalle star. Imma-
gine e basta. Un uomo di sinistra co-
me Cialente forse dovrebbe puntare
di più ad una ricostruzione partecipa-
ta. Ma mi fa piacere che almeno la
presidenza della Provincia, Strefania
Pezzopane, la pensi diversamente e
lo ha detto fin dall’inizio».

«Collettivo 99» è un gruppo di vo-
lontari, hanno un sito (www.colletti-
vo99.org) e presto presenteranno le
loro idee base per la ricostruzione del-
la città. «Noi siamo contro questa sor-
ta di colonizzazione culturale e pro-
gettuale che vogliono imporre.
L’Aquila è una città universitaria che
rischia di svuotarsi. La desertificazio-
ne culturale può essere tra i danni
peggiori provocati dal terremoto».
Come ricostruire la città dal cuore an-
tico? «Conservando i valori di prima:
l’alta qualità della vita e soprattutto
quel contatto intimo, domestico che
la gente aveva con il bello e con la
storia. Integrandoli con la moderni-
tà, con le sfide del terzo millennio. Fa-
cendo progetti di autosufficienza
energetica ed alimentare. Da noi so-
no utopie, altrove già solide realtà. Ci
sono città che non possono più essere
riconvertite, la tragedia per l’Aquila
deve essere una occasione. Edilizia e
mobilità sostenibili, bassa emissione
di Co2, qui possono essere sperimen-
tate, la città nuova può diventare un
modello, un polo di attrazione». Per
chi? «Per quella che l’economista

americano Richard Florida chiama
la classe creativa. Insomma: il vec-
chio deve diventare uno straordina-
rio volano per il nuovo». Belle idee,
tante energie, che però rischiano di
rimanere inascoltate. Finora sulla ri-
costruzione è tutto un pullulare di
polemiche, il futuro si perde tra or-
dinanze e leggine. Non c’è un pen-
siero, un’idea. «È vero, ma noi par-
liamo il linguaggio del progetto.
Noi vogliamo ricostruire i vecchi
edifici puntando su tecnologie e ma-
teriali contemporanei. Mantenere
l’antica bellezza riuscendo ad affer-
mare una nuova estetica». Qualcu-
no ha chiesto una opinione a questi
giovani intellettuali e professioni-
sti, li ha chiamati a collaborare?
«Nessuno ci ha cercato», è la rispo-
sta dell’architetto. Parliamo e mi
viene in mente un altro abruzzese,
Ignazio Silone, che così parlò della

ricostruzione del terremoto della
Marsica. «Non è dunque da stupire
se quello che avvenne dopo il terre-
moto, e cioè la ricostruzione edili-
zia per opera dello Stato, a causa
del modo come fu effettuata, dei nu-
merosi brogli frodi, furti, camorre,
truffe, malversazioni d’ogni specie
cui diede luogo, apparve alla pove-
ra gente una calamità assai più pe-
nosa del cataclisma naturale».

«Speriamo che la storia non si ri-
peta - dice il giovane architetto -. Sa-
rebbe un dramma per l’Aquila, per
noi e per i nostri figli. Noi questa bat-
taglia speriamo di vincerla. Non vo-
gliamo essere costretti ad andare
via». ❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

385.376 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.
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Dossier

«Non servono gli archistar
l’Aquila deve rinascere

anche con la sua gente»

Le cifre parlano di circa 13 mi-
la persone che saranno ospitate nei
3 mila alloggi antisisimici che ver-
ranno realizzati nelle 20 aree previ-
ste entro 6 mesi. Uno dei primi pro-
cedimenti si è svolto a Coppito, a
due passi dalla Caserma della Guar-
dia di Finanza. I tecnici dell'Agenzia
del Territorio hanno consultato le vi-
sure catastali: nell'area sorgeranno
quattro moduli abitativi in grado di
ospitare almeno 80 appartamenti
che accoglieranno circa 350 perso-
ne. L'area è a due passi da un torren-
te affluente del fiume Aterno. Ma
non tutto scorre liscio: c'e chi prote-
sta per gli espropri dei terreni, come
è successo a Pagliare di Sassa, e chi
ancora chiede di allargare l'area di
intervento del post terremoto.

«Non ci vogliamo ficcare furbesca-
mente nel sistema benefici post-si-
sma, abbiamo danni documentabili
all'economia territoriale e su quella
che vive sull'Aquila». Lo ha detto il
presidente del Consiglio comunale
di Sulmona, Nicola Angelucci (Pdl),
al capo della protezione Civile Gui-
do Bertolaso, durante l'incontro di
che quest'ultimo ha avuto con gli
amministratori della Valle Peligna.

L'incontro era stato fissato dallo
stesso Commissario straordinario
per verificare i danni che gli ammini-
stratori della Valle Peligna hanno
elencato in un dossier consegnato
stamani nelle mani di Bertolaso.
«C'è un cratere economico che è più
largo del cratere del terremoto - ha
aggiunto Angelucci - anche se non
possiamo nascondere che a seguito
del sisma del 6 aprile ci sono stati
crolli anche a Sulmona dove si sta
vivendo una situazione molto diffici-
le con 380 ordinanze di sgombero e
oltre mille persone che hanno dovu-
to lasciare le loro abitazioni». ❖

La sfida degli intellettuali
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Sono tutti giovani
under 40 e vogliono
ricostruire la città

ROMA

Sul giornale di domani uscirà

un dossier di Vittorio Emiliani

su decreto e conseguenze sul

patrimonio artistico.

NANDO DALLA CHIESA

ALBUM DI FAMIGLIA

Una famiglia che è parte della nostra storia, 
nell’album romanzo di quattro generazioni di italiani.
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Iniziano
gli espropri
Manon tutto
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385 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009
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